
Distanziamento A-sociale
Il  distanziamento sociale non è cosa nuova,
viene dal  passato,  e  fu  usato  per  i  casi  di
lebbra,  e  viene  già  descritto  nel  libro  del
levitico  nel  VII  secolo  avanti  cristo.
Quindi  nulla  di  nuovo,  semplicemente  un
metodo che è utile quando non ce ne sono
altri, come si direbbe l’ultima spiaggia.
Ma c’è un prezzo da pagare, un costo sociale
che è ancora da comprendere e che mostrerà
la sua luce non a breve.

Ancora  oggi,  con  la  parola  lebbroso
identifichiamo  qualcuno  da  tenere  alla
larga, pericoloso, da rinchiudere.
Sicuramente ci sarà un impatto economico, la
distruzione di  un benessere raggiunto negli
ultimi anni che certamente non sarà più alla
portata  di  questa  società,  e  questo  a  mio
avviso  porterà  ad  una  rivolta  sociale  che
oscurerà  il  futuro  di  questa  generazione.
Vi è però un altro prezzo che pagheremo, più
oscuro e nascosto, meno visibile perché poco
percepito,  ma  comunque  gravissimo:  la
perdita  della  emotività  sociale.

L’uomo è un animale sociale, il suo io è
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imperniato sul concetto di appartenenza,
di accettazione, di gruppo.
Lo scambio sociale permette all’individuo di
relazionarsi  con  se  stesso,  costruendo
pertanto  un  io  equilibrato.
Il  prolungarsi  del  distanziamento  come
metodo antivirale porterà sicuramente, e già
lo ha fatto, ad una riduzione della capacità
degli individui di crearsi un mondo interiore
stabile.
Infatti  senza confronti  e senza gestione del
vicinale  sarà  difficilissimo  modellare  la
propria  dimensione  personale  verso  una
dimensione  sociale.

Cosa perderemo?
Sicuramente la capacità di confronto, ma di
più  la  fiducia,  questa  ci  è  minata  dalle
continue  dichiarazioni  in  cui  appare  che
nessuno possa  essere  considerato  sicuro.
Questo  approccio  molto  nichilista  ha
un’influenza  negativa  sulla  psiche
dell’individuo,  perché  mina  in  lui,  già  alla
base,  le  certezze  e  le  sicurezze  relazionali
individuali.
Il  danno  di  queste  scelte  sarà  visibile  nei
prossimi  anni,  e  anche  nelle  prossime
generazioni  che  soffriranno  di  covidmania,
ovvero una paura diffusa della relazione, un
profondo, inconscio, motore di insicurezza.



Problema  di  struttura  della  emotività
sociale  del  paese,  gravissimo  perché
impercettibile,  ma  devastante  come  il
virus da cui ci si è voluti difendere.
Invece  che  pensare  ai  banchi  a  rotelle
sarebbe  utile  prevedere  dei  programmi
specifici  per  recuperare  i  danni  del
distanziamento, e certo smettere con la teoria
del terrore che a ben poco serve, se non ad
instillare paure più nel livello inconscio che in
quello conscio.
Evidente il comportamento di tutti in questo
periodo, una ricerca delle vecchie modalità di
vita,  allentato  il  momento  si  cerca  di
riprendere quello che inconsciamente si sa di
aver perso.

Inutile continuare a terrorizzare perché
ormai  non  si  agisce  più  sulla  leva
cosciente  della  massa  ma  su  quella
inconscia,  quindi  la  più pericolosa.
Siamo ormai  entrati  in  un  momento  in  cui
l’uso del distanziamento diviene sempre più
strumento A-sociale,  i  messaggi  sono ormai
subliminali,  non  toccano  più  la  parte
cosciente dell’individuo, che ormai anela alla
normalità precedente, che mai ci sarà più, ma
quella parte che genera e stimola le paure e
le insicurezze.



Credo sia il caso di fermarsi, anche se ormai
potrebbe essere troppo tardi…
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Sdidatticamente parlando… ovviamente a distanza.

 

 

https://betapress.it/sdidatticamente-parlando-ovviamente-a-distanza/

